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FEDERALIMENTARE

Federazione Italiana dell'Industria Alimentare




RELAZIONE DEL PRESIDENTE LUIGI ROSSI DI MONTELERA AL CONVEGNO

 “RICERCA, INNOVAZIONE, COMPETITIVITA’: LE SFIDE DELL’INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA AL 2020”
ROMA, 5 LUGLIO 2006


Gentili Signore e Signori, Autorità, Colleghi ed Amici,

in primo luogo desidero ringraziare i partecipanti per  l’attenzione mostrata e per la collaborazione all’organizzazione di questa giornata.

Il mio ringraziamento particolare va al Rettore della Luiss per l’ospitalità e al Presidente della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane - CRUI per aver attivamente contribuito ad avviare il processo di costituzione della Piattaforma Tecnologica Nazionale “Italian Food for Life”.

L’impegno della CRUI e dei principali Centri di Ricerca a lavorare con l’industria in questa occasione ha permesso di riunire i principali stakeholder dell’agroalimentare italiano, al fine di restituire competitività alla nostra industria, allineando gli obiettivi della ricerca nel medio e lungo termine alle esigenze delle imprese alimentari e apportando quegli elementi di innovazione individuati come una delle priorità dell’industria alimentare nello studio Federalimentare – ISMEA sugli scenari 2005-2015 presentati lo scorso settembre.  

L’INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA 

Nel 2005 l’industria alimentare italiana è riuscita a raggiungere un traguardo importante: il fatturato ha toccato quota 107 miliardi di euro, registrando un aumento dell’1,9%. E si conferma perciò la seconda industria manifatturiera nazionale, con 36 mila aziende e 400 mila addetti, dei quali 260.000 dipendenti. 

Gli indicatori economici promuovono il 2005 dell’industria alimentare, che dimostra ancora una volta le sue doti anticicliche. Gli acquisti da parte delle famiglie sono tornati a crescere: 193 miliardi di euro (+2,4%). Così come la produzione (+1,7%), realizzando un differenziale rispetto al totale dell’industria, che indietreggiata di oltre 1 punto, di 3 punti percentuali (che diventano 13 nel periodo 2000-2005). Il settore ha confermato anche il suo ruolo calmieratore: i prezzi alla produzione si sono contratti con variazioni oscillanti tra il -1,6% di gennaio e il +0,1% di dicembre. La forbice tra andamento dei prezzi alla produzione e al consumo è oscillata tra il –2,7% di gennaio e il –0,7% di dicembre.  
Il settore vanta punti di forza importanti. Il food and drink italiano si articola in un invidiabile ventaglio di offerta di prodotti di alta qualità che è al top in Europa. I legami della produzione alimentare italiana col territorio e col patrimonio culturale del Paese, i suoi alti target qualitativi sono ampiamente riconosciuti. Siamo il vero Made in Italy alimentare e continueremo a esserlo anche nei prossimi anni. Quasi l’80% dei nostri prodotti alimentari presente sui mercati del mondo è di origine industriale, coprendo anche una quota maggioritaria di quelli tipici”.

Mai l’attenzione nei confronti della sicurezza da parte dell’industria alimentare è stata  alta come nel 2005. L’investimento per i controlli relativi alla sicurezza e qualità del prodotto è stato di oltre 2 miliardi di euro, pari al 2% del nostro fatturato: questa spesa ha reso possibili oltre 1 miliardo di analisi delle aziende e 720 mila ispezioni pubbliche”. 

Non meno alta è stata l’attenzione rivolta agli investimenti in ricerca e sviluppo, per coniugare, sempre nel giusto equilibrio, tradizione e innovazione. “Ogni anno l’industria alimentare italiana destina direttamente o indirettamente il 2,6% del proprio fatturato all’innovazione e alla ricerca applicata. I risultati sono sotto gli occhi di tutti. Oggi, a fronte di uno zoccolo duro di prodotti tradizionali che costituiscono l’alimentare classico – dalla pasta alle conserve, dai formaggi al vino, dall’olio ai dolci – che copre circa il 66% del fatturato e accanto a un 10% assicurato dal tipico e dal biologico, ben il 24% del fatturato totale è dato dalla somma del tradizionale evoluto (sughi pronti, surgelati, piatti pronti ecc) e dai nuovi prodotti, i cosiddetti cibi ad alto valore aggiunto e ad elevato contenuto salutistico e di servizio per un valore di 27 miliardi di euro”.

RICERCA INNOVAZIONE E COMPETITIVITA’

La competitività dell’industria alimentare, come del resto quella dell’intero sistema industriale, è a rischio. Quest’ultimo, rispetto a 10 anni fa, ha perso mediamente 13 punti, sia nei confronti dell’area euro, che dei Paesi industrializzati maggiori concorrenti. Il nostro sistema produttivo risulta appesantito da molti gap sul fronte infrastrutturale e logistico, energetico, creditizio e dei servizi, che si aggiungono a quelli conseguenti il peccato d’origine del comparto: una estrema frammentazione che vede solo il 20% delle aziende oltre la soglia dei 9 addetti e le restanti 30.000 unità vincolate a una dimensione così piccola (3-9 addetti) da rendere impensabile qualsiasi forma di competitività con le dinamiche globalizzate adottate dai nostri concorrenti. Senza contare che la redditività del settore è molto inferiore a quella media dell’industria italiana e nei prossimi anni sembra risultare ulteriormente in calo. 

La perdita di competitività del nostro sistema industriale ha perciò caratteri profondi, che vengono da lontano e penalizzano il sistema da molto tempo.  D’altra parte, questi gap si  sono stratificati al punto da non  consentire recuperi a breve. Tanto più, in quanto essi impattano con un periodo di crescita lenta del Paese e con la scarsità di risorse pubbliche, legata ai problemi di riequilibrio del bilancio. 

Il Paese sconta, in sostanza, la mancanza di respiro strategico che ha caratterizzato la propria politica economica dal 1990. Per di più, esso è penalizzato dalla natura stessa dell’ordinamento italiano, che risulta tra i più restrittivi e vincolanti e i meno favorevoli all’attività d’impresa. Il “Made in Italy” sembra non basti più. Va venduta la qualità eccellente del nostro “Italian Style”.

Uno studio condotto recentemente da Confindustria sul tema dimostra che una riforma delle regole in chiave di liberalizzazione che eliminasse l’enorme distanza tra i Paesi europei e quelli più liberali dell’OCSE (come gli Stati Uniti), determinerebbe un aumento della produttività totale per l’Italia quantificato in un +0,70% annuo. Nel complesso dei Paesi europei ne deriverebbe un incremento, in termini di produzione e valore aggiunto, pari a 33 miliardi di euro. Salirebbero i consumi, il tasso di occupazione crescerebbe di 600.000 posti di lavoro. 

Secondo i nostri scenari, si prospetta al 2015 un marcato ridimensionamento del MOL, che dovrebbe scendere dall’8,7% al 6,2%, e una crescita del BEP dall’88,0% al 97,2%. Sono percentuali ai limiti e oltre i limiti di un corretto equilibrio economico.  La riduzione della redditività risulta diversa, inoltre, a seconda della dimensione aziendale. Le implicazioni sono importanti: le economie di scala risultano fondamentali per garantire la presenza e la competitività sui mercati nazionali e internazionali. Per cui l’azione di sostegno dovrà essere improntata a  ridurre la frammentazione aziendale e a favorire azioni di fusione, aggregazione ed accorpamento d’imprese.

AL GOVERNO CHIEDIAMO UNA STRATEGIA DI SISTEMA NEL LUNGO PERIODO

Sulla base di questo scenario, Federalimentare chiede al Governo di dare pieno sostegno alla Piattaforma Tecnologica Nazionale “Italian Food for Life”, assicurando la partecipazione dei suoi rappresentanti alle future attività del Mirror Group della Piattaforma, e di mettere al centro dell’agenda del Paese l’economia e l’impresa, realizzando riforme strutturali e iniziative mirate, con risorse adeguate. 

L’obiettivo di tutti deve essere la modernizzazione del Paese e l’evoluzione del nostro sistema produttivo verso l’alta tecnologia e l’innovazione, così da poter essere maggiormente competitivi e trasformare in opportunità i profondi cambiamenti nei mercati globali.

In linea con il percorso indicato da Confindustria, occorre rivoluzionare totalmente la politica industriale seguita fino ad oggi e far sì che anche nel nostro Paese convenga crescere, investire in ricerca, collaborare con l’università e gli enti pubblici di ricerca, creare spin off  nell’alta tecnologia, depositare brevetti, investire in capitale di rischio.

Occorre una profonda fiducia nella capacità del Sistema Italia di trasformarsi, di investire nel capitale umano, nella scienza, nella ricerca, nella cultura dell’efficienza.  

L’esigenza di rispettare il parametro di sviluppo socio-economico basato sulla conoscenza, espresso in termini di rapporto tra investimenti in R&S e PIL comunitario, stabilito nel Consiglio Europeo di Lisbona, determina l’esigenza di concretizzazione  un aumento sostanziale delle risorse pubbliche da destinare alle attività di ricerca e sviluppo realizzate dalle imprese, da sole e in collaborazione con il sistema pubblico di ricerca.

Secondo il rapporto di Confindustria sull’Industria Italiana in questi ultimi anni il sistema di incentivazione alle imprese ha attraversato una fase di forte criticità, sia per la crescente esiguità delle risorse messe a disposizione dal bilancio dello Stato a sostegno della ricerca e dello sviluppo tecnologico (Fondo Innovazione Tecnologica e Fondo Agevolazioni Ricerca), sia per le modifiche legislative che si sono susseguite dal 2002 al 2005 (iniziate con la Legge Finanziaria 2002 e proseguite fino alla Legge Finanziaria 2005 e alla Legge n. 80/05). 

Anche il rilancio della competitività dell’agroindustria nazionale passa necessariamente attraverso una logica di riduzione del carico fiscale, una strategia di liberalizzazione – che tocchi logistica e trasporti (la cui incidenza dei costi è passata, in 10 anni, dal 6% all’11%),   ordini professionali (questi ultimi vere e proprie corporazioni che agiscono in un regime di non concorrenza con costi troppo elevati per imprese e consumatori) e una politica di riduzione del costo dell’energia. Da questo punto di vista ben vengano le proposte di Confindustria, che noi sottoscriviamo, per l’abolizione dell’Irap, la riduzione del cuneo fiscale di 5 punti per il primo anno e del costo dell’energia del 20%, nell’arco dei prossimi 5 anni. Ben venga anche un percorso che aiuti le piccole e medie imprese a risolvere i problemi di accesso al credito conseguenti agli effetti di Basilea 2 e incida su una politica fiscale che di fatto oggi crea barriere ulteriori a quelle già naturalmente poste dalla globalizzazione.

Ed anche per il nostro settore diventa decisivo l’impegno per la ricerca e l’innovazione: l’industria alimentare investe già in questa direzione il 2,6% del proprio fatturato, ma non basta. Per questo, pensando soprattutto alle PMI, che hanno più difficoltà a sostenere questi investimenti, appoggiamo le richieste di Confindustria al Governo per riconoscere un credito d’imposta pari al 50% delle spese per progetti di ricerca dei privati assegnati alle università e un credito d’imposta pari al 10% delle spese totali delle imprese per almeno 10 anni, per favorire i finanziamenti di grandi progetti nei principali settori dell’economia italiana, per sostenere start up innovativi.
Le attività di Federalimentare saranno orientate, da un lato a promuovere l’aggancio del nostro Sistema Paese alla nuova Europa, dall’altro a tutelare gli interessi delle imprese italiane su molteplici fronti, con particolare riguardo all’attuazione del VII Programma Quadro in materia di ricerca e innovazione . 

La ricerca, l’università e il mondo della produzione sono il perno della politica di sviluppo economico, sociale e civile del nostro Paese e vanno sostenute con adeguati investimenti. Affinché l’Italia abbia un ruolo di primo piano in Europa è indispensabile che le istituzioni e gli operatori economici collaborino tra di loro condividendo il know-how e sviluppando tutte le possibili sinergie per il nostro eccellente settore agroalimentare. 

In tale contesto si colloca l’iniziativa “Italian Food for Life” che punta a creare la massa critica necessaria a definire le priorità da inserire nell’atteso programma strategico dedicato all’agroalimentare da sviluppare nell’ambito del Programma Nazionale della Ricerca. Per fare ripartire e rilanciare la nostra macchina industriale a servizio dei consumatori in Italia e nel mondo, vanno individuati, a livello nazionale, criteri selettivi in linea con quelli europei e priorità ben definite, nell’ambito di quelle già presentate dalla Piattaforma “Food for Life” a Bruxelles dal Commissario Janez Potočnik. 
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